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L’ Istituto Carlo Cattaneo di Bologna è impegnato da decenni 
nell’analisi e nella raccolta di dati elettorali relativi al nostro pa-
ese. Nell’ambito di tali attività ha messo a punto una base-dati 
elettorali unica nel suo genere, per il livello di dettaglio e per 
l’estensione storica. Sono, infatti, stati raccolti e informatizzati 
i risultati elettorali di tutte le consultazioni popolari per la Ca-
mera dei Deputati, a livello comunale, del Regno e della Re-
pubblica. 
 
Questo imponente lavoro è confluito nella pubblicazione di un Atlante storico-elettorale italiano. 
1861-2008. Il volume – edito da Zanichelli – è corredato da un ampio apparato cartografico che 
documenta il comportamento elettorale degli italiani in occasione delle consultazioni parlamentari 
sin dalla fondazione dello Stato unitario. I commenti scritti a cura di Piergiorgio Corbetta e Maria 
Serena Piretti, un impianto iconografico che contestualizza ogni elezione e un cd-rom in allegato 
che mette il lettore in grado di conoscere i risultati elettorali a livello di singolo comune fanno del-
l’Atlante un’iniziativa culturale di grande rilievo. Tali dati costituiscono un patrimonio prezioso per 
documentare la variegata identità del nostro paese attraverso il contributo che le culture politiche, i 
partiti e le comunità territoriali hanno fornito all’edificazione dell’idea di nazione quale si è stori-
camente attuata in Italia. 
 
Gli autori presenteranno l’Atlante il 23 gennaio 2009 presso la Sala del Cenacolo della Camera 
dei Deputati. 
 
 
L’archivio dati su cd-rom  
 
Come si è anticipato, il volume è corredato da un cd-rom che permette all’utente di conoscere – per 
ogni elezione della Camera dei Deputati nel periodo liberale, fascista o repubblicano – i risultati 
della consultazione articolati a livello di singolo comune. Per costruire questo archivio, per l’800 è 
stata fatta una ricerca sull'Archivio storico della Camera, informatizzando i dati ivi raccolti su regi-
stri cartacei scritti a mano; per individuare le appartenenze politiche dei candidati, quando non di-
versamente reperibili (spesso le candidature erano identificate dal solo nome e cognome), è stata 
fatta un’indagine sui giornali locali. 
 
Una volta installato l’archivio, è sufficiente selezionare, in successione, l’elezione, la regione o cir-
coscrizione, la provincia o collegio e infine il comune per vedere gli esiti – in termini sia di parteci-
pazione al voto sia di distribuzione delle preferenze – a livello locale. Questa preziosa base-dati 
consente dunque una consultazione agevole e rapida da parte di amministrazioni comunali, studiosi 
e curiosi di storia elettorale. 
 



 

 
 
 

*  *  * 
 

L’Atlante permette di documentare molteplici caratteristiche della storia elettorale italiana che. Qui 
di seguito se ne presentano alcune a titolo esemplificativo. 
 
 
Evoluzione della partecipazione elettorale 
 
Fra i comportamenti politici che maggiormente hanno subito delle trasformazioni nel corso del-
l’Italia repubblicana c’è certamente quello della partecipazione elettorale. Nel 1948 si recarono alle 
urne il 92,2% degli elettori, nel 2008 l’80,5%. Ciò sta a significare, sull’elettorato del 2008, che og-
gi quattro milioni e mezzo di elettori in meno si recano alle urne rispetto ad allora, un “partito” qua-
si del 10%. Questo calo della partecipazione è reso immediatamente visibile dalla sequenza di alcu-
ne cartine incluse nell’Atlante. La partecipazione elettorale è stata stabile ed elevatissima (ai mas-
simi valori delle democrazie occidentali) per tutto il periodo che va dalla nascita della Repubblica 
fino a metà degli anni settanta del XX secolo. Le elezioni del 1976 (quelle del paventato – e non re-
alizzatosi – “sorpasso” del Pci sulla Dc), fecero registrare un picco di partecipazione (93,4%, ancora 
superiore a quello del 1948). Da allora si è avuto un calo costante, che ancora non si è arrestato (e 
anzi nuovi indizi, come le recenti elezioni regionali in Abruzzo, fanno pensare che il fenomeno del-
la disaffezione politica ed elettorale sia ben lontano dal suo esaurimento). 



 

Le cartine dell’Atlante illustrano bene questo processo. Riportiamo quella del 1948, del 1976 e del 
2008. Si può vedere come l’intensità del colore, che segnala l’intensità della partecipazione, resti 
sostanzialmente stabile fra il 1948 e il 1976, con alcune variazioni territoriali (calo della partecipa-
zione elettorale al Sud e aumento al Nord). L’impressione cromatica è profondamente differente nel 
2008. I colori sono fortemente sbiaditi ad appare accentuata la differenza fra Centro-nord e Sud: la 
differenza fra le regioni sia allora come oggi più e meno partecipative (Emilia-Romagna e Sicilia) 
era di 7,3 punti percentuali nel 1948 ed è di 14,6 nel 2008. 

 
 

Intensità della partecipazione elettorale in Italia (Camera dei Deputati) nel 1948, nel 1976 e nel 2008 
 

1948 1976 2008 
   

  
 
 
Questa differenza di cultura politica fra Centro-nord e Sud non ha avuto sempre questo segno. Negli 
anni dell’Italia liberale, quando il diritto di voto era attribuito in base al censo (1861-1880), si reca-
vano alle urne in media dal 50 al 60% degli aventi diritto e la partecipazione risultava costantemen-
te più alta nelle regioni meridionali. Se si osserva, a titolo di esempio, la tendenza in Sicilia e in 
Lombardia si può vedere che nel 1861 in Sicilia va a votare il 79,6% degli aventi diritto, mentre in 
Lombardia solo il 49,5%. Questo andamento si mantiene costante e non muta neppure quando, con 
la legge del 1882, fra i criteri per l’elettorato attivo il censo viene in parte sostituito con l’alfabe-
tizzazione. Ancora nelle elezioni del 1900, per esempio, la partecipazione elettorale in Sicilia si at-
testa sul 64,1%, mentre in Lombardia tocca appena il 45,7%.  
 
Tutto cambia con l’introduzione del suffragio, quasi universale, maschile. Già nelle elezioni del 1913, 
le prime in cui sono quasi totalmente eliminate le barriere che limitano il diritto di voto, si registra 
una netta inversione di tendenza con una Sicilia che esprime una partecipazione elettorale del 
48,8% e una Lombardia dove, invece, si reca alle urne il 62,0% degli aventi diritto. Questa diffor-
mità trova la sua origine nella maggiore capacità di controllo sociale esercitato dalle élite politiche 
al Sud, controllo che diventa più difficile da esercitare proprio quando l’estensione del suffragio apre 



 

le maglie di quelle reti che avevano, fino all’inizio del Novecento, funzionato da guida nell’eserci-
zio del voto. 
 
 

Intensità della partecipazione elettorale in Italia (Camera dei Deputati) nel 1861, nel 1900 e nel 1913 
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La continuità delle culture politiche territoriali 
 
Come è noto, una delle caratteristiche più tipiche del sistema politico italiano è la sua connotazione 
territoriale, al punto che, fino a non molto tempo fa, si parlava ancora comunemente di “regioni ros-
se” e di “regioni bianche”. Come scriveva nel 1968 il gruppo di ricerca dell’Istituto Cattaneo guida-
to da Giorgio Galli, “la distribuzione dei voti che si verifica nel nostro paese dal 1946 in poi ha ra-
dici lontane”. Le cartine dell’Atlante permettono di leggere bene questa continuità, e in particolare 
quella esistente fra l’Italia pre-fascista e quella emersa nell’Italia repubblicana. 
 
Nelle elezioni del 1919, le prime a suffragio davvero universale maschile e col sistema proporziona-
le, e nelle quali i partiti per la prima volta agiscono pienamente come attori politici, il Partito popo-
lare raggiunge il maggior consenso nelle ragioni nelle quali il movimento cattolico aveva costruito 
nella seconda metà dell’Ottocento la sua rete organizzativa: il Veneto e la Lombardia (si assocerà a 
questa tendenza nelle successive elezioni del 1921 anche il Trentino). Sono le stesse regioni nelle 
quali la Democrazia cristiana uscirà trionfante nel 1948.  
 
Sul fronte opposto il Partito socialista nel 1919 trova la sua maggiore affermazione nelle aree brac-
ciantili del Centro-nord, e fortemente correlata a questa distribuzione territoriale sarà quella del 
Fronte popolare del 1948. 



 

Forza elettorale alla Camera dei Deputati del Partito popolare e del Partito socialista nel 1919  
e della Democrazia cristiana e del Fronte del popolo nel 1948 
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Coalizioni vincitrici nelle elezioni  
per la Camera dei Deputati del 1994 (collegi uninominali) 

 
 
 
 
Questa caratterizzazione regionale 
del voto è facilmente riconoscibile 
anche nell’Italia elettorale odierna, 
anche se ormai i termini “comunisti” 
e “democristiani” appartengono al 
lessico del passato. L’Italia emersa 
dalle urne con le elezioni del 1994 
(quando il sistema proporzionale è 
stato sostituito da uno prevalente-
mente maggioritario) e con quelle 
del 2006 (col ritorno al proporziona-
le) presenta una forte connotazione 
regionale del voto, riproponendo il 
tema delle regioni bianche (ora forse 
definibili “azzurre”) e rosse (forse 
ora “rosa pallido”). 
 

 
 
 

Forza elettorale alla Camera dei Deputati dell’Unione e della Casa delle Libertà nel 2006 
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